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Giovanni Pennisi

Su Azione e Interazione: verso una nuova filosofia del sistema 
mente-corpo-ambiente

Abstract
In this contribution I will provide an updated reinterpretation 

of some of the pivotal themes in the philosophy of embodied mind, 
offering a review of their treatment in one of Shaun Gallagher’s most 
recent books, Action and Interaction. In particular, I will focus on 
concepts such as affordance, agency, intersubjectivity and narratives, 
showing not only how these notions are interconnected, but also how 
each of them releases its explanatory power only when placed within 
D�SHUVSHFWLYH�WKDW�WDNHV�LQWR�DFFRXQW�WKH�LQÀXHQFH�WKDW�PLQG��ERG\�DQG�
environment exert on each other. As I will argue, such an operation 
of theoretical reframing corresponds in Gallagher to the adoption of 
an enactivist approach to cognition, that is, an approach that sets out 
to mediate between the instances of embodied cognition and those of 
HPEHGGHG�FRJQLWLRQ��,Q�WKH�¿QDO�SDUW��,�ZLOO�GLVFXVV�KRZ�WKH�HQDFWLYLVW�
proposal, formalized in Gallagher’s Interaction Theory, can help shed 
light on the complexity and heterogeneity of the social and bodily 
elements involved in shaping our understanding of others, presenting 
itself as a viable alternative to classical theories on the problem of 
intersubjectivity and paving the way for a reconsideration of the 
importance played by narratives in the constitution of social cognition.

Keywords
Affordance, Agency, Intersubjectivity, Narratives, Interaction theory

Riassunto
In questo contributo proporrò una rilettura aggiornata di alcuni 

GHL� WHPL� FDUGLQH� GHOOD� ¿ORVR¿D� GHOOD� PHQWH� LQFDUQDWD�� DWWUDYHUVR�
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una revisione della loro trattazione in uno dei testi più recenti di Shaun 
Gallagher, Action and Interaction. In particolare, mi focalizzerò su 
concetti quali affordance, agency, intersoggettività e narrazioni, 
mostrando non solo come tali nozioni si richiamino l’un l’altra, ma 
anche come ciascuna di esse liberi la propria potenza esplicativa 
soltanto se collocata all’interno di una prospettiva che prenda in con-
VLGHUD]LRQH�O¶LQÀXHQ]D�FKH�PHQWH��FRUSR�H�DPELHQWH�HVHUFLWDQR�UHFL-
procamente. Come argomenterò, tale operazione di reinquadramento 
teorico corrisponde in Gallagher all’adozione di un approccio enatti-
vista alla cognizione, ovvero, un approccio che si pone di mediare tra 
le istanze dell’embodied cognition e quelle della embedded cognition. 
Nella parte conclusiva, discuterò di come la proposta enattivista, for-
malizzata nella Teoria dell’Interazione di Gallagher, possa contribuire 
a gettar luce sulla complessità e l’eterogeneità degli elementi sociali e 
corporei che intervengono nel plasmare la nostra comprensione degli 
altri, presentandosi come una valida alternativa alle teorie classiche 
sul problema dell’intersoggettività e aprendo la strada per una riconsi-
derazione dell’importanza svolta dalle narrazioni nella costituzione di 
una cognizione sociale.

Parole chiave
Affordance, Agency, Intersoggettività, Narrazioni, Teoria 

dell’interazione

Introduzione: dalle affordance alle intenzioni situate
Uno dei concetti chiave per gli studi sul rapporto tra mente, 

corpo e ambiente è senza dubbio quello di affordance (Gibson 1979), 
che tradizionalmente si riferisce alle diverse modalità con cui per-
cepiamo gli oggetti in termini di azioni che questi ultimi ci suggeri-
scono di poter fare con essi. Nel suo Action and Interaction, Gallagher 
(2020) sostiene come l’immediatezza dell’azione – da intendersi come 
PDQFDQ]D�GL�PHGLD]LRQH�GD�SDUWH�GHL�OLYHOOL�ULÀHVVLYL�GHOOD�FRVFLHQ]D�
– intrinseca alla celebre nozione di Gibson non dipenda esclusiva-
mente dalle proprietà dell’ambiente (oggetti più o meno accessibili 
GDO�SXQWR�GL�YLVWD�¿VLFR�H�SHUFHWWLYR���TXDQWR�GDOOD�UHOD]LRQH�FKH�OHJD�
quest’ultimo all’agente. Tale relazione viene inquadrata attraverso 
l’idea di “situazione” esplicitata da Dewey (1939), ovvero quell’in-
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VLHPH� GL� FRQWLQJHQ]H� FKH� SRUWD� VRJJHWWR� H� DPELHQWH� D� FR�GH¿QLUVL��
che può includere una varietà di affordances e che contiene diversi 
livelli di intenzionalità. L’associazione tra le due unità concettuali 
sviluppate da Gibson e Dewey fa emergere alcuni aspetti fondamen-
tali dell’azione intenzionale: da un lato, essa è da considerarsi come 
situata, ovvero legata alla salienza pragmatica e semantica del con-
testo in cui si svolge; dall’altro (e conseguentemente), essa dimostra 
GL�HVVHUH�WDUDWD�LQ�EDVH�DO�JUDGR�GL�FRLQYROJLPHQWR�¿VLFR�HG�HPRWLYR�
GHOO¶DJHQWH��DO�VLJQL¿FDWR�FKH�ULYHVWH�SHU�TXHVW¶XOWLPR��4XHVWH�FDUDWWH-
ristiche dell’azione volontaria si manifestano soprattutto in quei casi 
LQ�FXL� O¶LQGLYLGXR�SUHVHQWD�GH¿FLW�PRWRUL��$�WDO�SURSRVLWR��*DOODJKHU�
(2020) cita gli esempi riportati da Leontiev & Zaporozhets (1960) e da 
Marcel (1992): il primo mostra come la riabilitazione di pazienti con 
problemi nella coordinazione manuale occorsi in seguito a un infarto 
VLD� IDYRULWD� LQ�PLVXUD�PDJJLRUH�GDOO¶HVHFX]LRQH�GL�DWWLYLWj�VLJQL¿FD-
tive piuttosto che di compiti privi di pregnanza emotiva; il secondo si 
riferisce a vari soggetti con aprassia ideomotoria (una patologia che 
impedisce di tradurre la sequenza motoria corretta nel programma mo-
torio per i singoli gruppi muscolari, Liepmann 1908), il cui recupero 
delle funzioni è parso correlato all’esecuzione di performance motorie 
VSRQWDQHH��FRQWHVWXDOL]]DWH�H�VRFLDOPHQWH�VLJQL¿FDWLYH��FRPH�VFULYHUH�
un diario o servire il tè a degli ospiti. 

Alla luce di tali osservazioni, Gallagher (2020) distingue fra tre 
tipologie di intenzioni situate: 

• Intenzioni formate in situazioni relativamente astratte o de-
contestualizzate (ad es. situazioni sperimentali).

• Intenzioni formate in situazioni pragmaticamente conte-
VWXDOL]]DWH��DG�HV��D]LRQL�¿QDOL]]DWH�D�XQR�VFRSR��

• Intenzioni formate in situazioni socialmente contestualiz-
]DWH��DG�HV��D]LRQL�VLJQL¿FDWLYH�ULYROWH�DG�DOWUH�SHUVRQH���

Tendenzialmente, la prima categoria di intenzioni situate ri-
chiama un controllo cosciente dei movimenti, seguendo un circuito 
WRS�GRZQ�FKH�LPSOLFD�XQD�SLDQL¿FD]LRQH�GHOO¶D]LRQH��PHQWUH�OH�DOWUH�
due sono realizzate con un più elevato grado di spontaneità e imme-
GLDWH]]D��7XWWDYLD��HVLVWRQR�GHL�FDVL�LQ�FXL�LO�ÀXVVR�GL�D]LRQL�SUDJPD-
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ticamente o socialmente contestualizzate viene interrotto dall’istan-
ziarsi di processi coscienti “alti”, spesso nella forma di un’eccessiva 
focalizzazione sui dettagli normalmente impliciti della coordinazione 
motoria: l’esempio principe di tale frammentazione dell’arco intenzio-
nale è rappresentato dalla schizofrenia (Chapman 1966; Fuchs 2007; 
Fuchs, Schlimme 2009). Proprio il caso della schizofrenia permette 
di illustrare quale sia la relazione fra la struttura temporale della co-
scienza e alcuni aspetti intrinseci all’azione, come il senso di agency. 
Dedicherò a tale questione il prossimo paragrafo; in seguito, mi fo-
calizzerò sul tema dell’intersoggettività, analizzando il contributo di 
Gallagher nei confronti di due approcci al problema (la Teoria della 
Teoria e la Teoria della Simulazione), per poi introdurre la Teoria 
dell’Interazione, avanzata dallo stesso Gallagher come alternativa 
enattivista per la risoluzione di alcuni punti critici intrinseci alle posi-
]LRQL�FODVVLFKH��,Q¿QH��PL�FRQFHQWUHUz�VXO�UXROR�VYROWR�GDOOH�QDUUD]LRQL�
all’interno del quadro costituito dalla Teoria dell’Interazione, allo 
scopo di evidenziare quanto la precocità nell’emergere della tendenza 
a vedere i propri e gli altrui gesti in termini narrativi sia fondamentale 
per lo sviluppo della cognizione sociale. 

Agency
Con questo termine si fa riferimento alla tacita sensazione di 

essere l’iniziatore di un atto motorio intenzionale (Gallagher 2000a; 
Gallagher & Zahavi 2008): nella schizofrenia succede che questa 
sensazione venga talvolta a mancare, e che la volontà di compiere 
certi movimenti sia ascritta ad agenti esterni al sé – si pensi a quelle 
forme di delirio note come “pensieri estranei”, in cui il paziente so-
stiene che un’azione sia stata suggerita da una voce diversa dalla pro-
pria. Al di là dei motivi per cui la disgregazione del senso di agency 
nella schizofrenia sia radicata in una più basilare disintegrazione della 
struttura temporale della coscienza (a tal proposito, si veda Gallagher 
2000b; Pennisi, Gallagher 2021), ciò che è interessante notare è come 
tale rapporto sia implicito già alla nozione stessa di affordance, la 
quale a propria volta permette di operare un “intervento enattivista” 
(Gallagher 2017) sulla terminologia che Husserl (1966/1991) utiliz-
zava per descrivere la struttura temporale della coscienza. È questo 
ciò che fa Gallagher quando sottolinea la necessità di sostituire il ter-
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mine impressione originaria – che in Husserl si riferiva alle modalità 
di presentazione dell’oggetto intenzionale in ogni qui e ora – con il 
termine enazione primaria (Gallagher 2020, 35), il quale consente di 
descrivere la nostra esperienza non come il susseguirsi di singoli atti 
percettivi isolati, ma come quell’imperterrita attività di anticipazione 
degli immediatamente futuri modi di apparire degli oggetti (proten-
zioni) tale da predisporci a un’interazione non problematica con essi. 
L’elemento anticipatorio dell’azione è del tutto pervasivo, ed è ciò che 
denota la compatibilità di quest’ultima con la coscienza, in quanto 
DYHQWH�OD�PHGHVLPD�VWUXWWXUD�³D�ÀXVVR´�H�XQD�GLUH]LRQH�LQWHQ]LRQDOH�
�LYL��� ³D]LRQH� H� FRVFLHQ]D� FRVWLWXLVFRQR� VLJQL¿FDWR� DOO¶RPEUD� GL� FLz�
che è appena stato esperito, e alla luce di ciò che anticipano” (36, 
traduzione mia). 

/D�VWUXWWXUD�³SURLHWWLYD´�GHOOH�D]LRQL�VL�ULÀHWWH�DQFKH�QHOOH�QDU-
razioni. La nostra tendenza precoce (Gottschall 2012) a raccontare 
storie che si sviluppano lungo un arco temporale e forniscono senso al 
vissuto, infatti, ci porta a costruire trame che, proprio come le azioni, 
muovono da un’iniziale direzione verso uno scopo, passano attraverso 
XQD�VHULH�GL�FRUUH]LRQL�H�DJJLXVWDPHQWL�H�JLXQJRQR��LQ¿QH��D�XQ�³FOL-
matico” contatto con l’oggetto, soddisfacendo o meno le aspettative 
FKH�OH�KDQQR�JHQHUDWH��'HOD¿HOG�%XWW��7UHYDUWKHQ��������/D�VRYUDS-
ponibilità delle due strutture, tuttavia, non deve condurre a invertire 
l’ordine causale attraverso cui esse si sviluppano: è l’azione, con il suo 
essere sempre rivolta a un contenuto intenzionale e temporalmente 
estesa, che ci prepara alla narrazione, non viceversa (Gallagher 2020, 
39). Ovviamente, una volta che tale relazione segue la sua naturale 
traiettoria ontogenetica, le narrazioni (sociali, culturali, personali etc.) 
LQL]LDQR�D�LQÀXHQ]DUH�OH�QRVWUH�D]LRQL��G¶DOWURQGH��QRQ�HVLVWRQR�D]LRQL�
che siano completamente scollegate da uno “sfondo” che ne determini 
lo svolgersi. Ciò che posso fare, insomma, è sempre elicitato o inibito 
dal contesto (o dalle mie credenze relative al contesto) in cui mi trovo: 
si pensi, a titolo di esempio, alle limitazioni “imposte” dalla società 
patriarcale alla libera espressione del corpo femminile, che conducono 
spesso a tipiche modalità di esistenza corporea repressa (Young 1980; 
Weiss 2015).

Secondo Gallagher, gli aspetti sociali e interazionali dell’azione 
VRQR�VWDWL� WURSSR�VSHVVR� LJQRUDWL�GDOOD�¿ORVR¿D�� LPSHJQDWD�SLXWWRVWR�
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D�GH¿QLUH�L�FRQWRUQL�GL�FRQFHWWL�WDOYROWD�DPELJXL�TXDOL�OLEHUR�DUELWULR��
IRUPD]LRQH�GHOOH�LQWHQ]LRQL�H�VHQVR�GL�DJHQF\��4XHVW¶XOWLPR��LQ�SDU-
ticolare, è stato frequentemente confuso con il senso di ownership, 
ovvero di “titolarità” dell’esperienza. La differenza tra le due nozioni 
è sottile, ma fondamentale: se con la prima si fa riferimento all’im-
plicita certezza di aver volontariamente iniziato un’azione, con la se-
conda si descrive la sensazione di essere colui o colei il cui corpo si 
sta muovendo. Per cogliere tale differenza, si pensi al caso in cui si 
venga inavvertitamente urtati da qualcuno: al soggetto in questione 
verrà a mancare il senso di agency, in quanto non sentirà di essere stato 
l’iniziatore intenzionale del movimento, ma non il senso di ownership, 
dal momento che percepirà gli effetti della spinta sul proprio corpo. A 
propria volta, il senso di agency può articolarsi secondo tre livelli di 
complessità, che corrispondono a tre differenti tipologie di intenzioni 
(Gallagher 2020, 48):

• Intenzioni D(istali): decidere di fare qualcosa in futuro.
• ,QWHQ]LRQL�3�URVVLPDOL���D]LRQL�¿QDOL]]DWH�D�XQR�VFRSR�LP-

mediato.
• Intenzioni M(otorie): controllo “in atto” dei movimenti 

compiuti per raggiungere uno scopo.

Con buona approssimazione, queste tre diverse forme di inten-
]LRQL�SRVVRQR�HVVHUH�IDWWH�ULHQWUDUH�LQ�XQ¶XOWHULRUH�FODVVL¿FD]LRQH��OH�
intenzioni M appartengono alla dimensione elementare del movimento 
(forme di controllo del proprio corpo che dipendono quasi interamente 
da processi intrinseci al nostro schema corporeo, vedi Gallagher 1986; 
2005); le intenzioni P appartengono alla dimensione integrativa (in-
siemi di movimenti che interagiscono tra di loro per permetterci di 
raggiungere un determinato scopo, e che il più delle volte vengono 
HVHJXLWL� SUH�ULÀHVVLYDPHQWH��� OH� LQWHQ]LRQL� '� DSSDUWHQJRQR� DOOD� GL-
PHQVLRQH�QDUUDWLYD��WUDPH�FKH�FRVWUXLDPR�SHU�JLXVWL¿FDUH��LQ�DQWLFLSR�
o retrospettivamente, le nostre azioni). Come per la distinzione tra le 
varie intenzioni situate, vale il principio per cui i tre tipi di intenzioni 
appena menzionati non vengono elaborati dalla coscienza sempre allo 
stesso modo: ad esempio, pur essendo le intenzioni M parte di quei 
processi guidati dagli automatismi (o semi-automatismi) che regolano 
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il nostro schema corporeo, esse possono passare attraverso il vaglio 
GHOOD�FRVFLHQ]D�ULÀHVVLYD��FRPH�QHO�FDVR�GHL�JXLGDWRUL�DOOH�SULPH�DUPL��
i quali si focalizzano su ogni singolo movimento utile a condurre la 
macchina. Allo stesso tempo, pur essendo le tre tipologie di intenzioni 
legate a diversi gradi di “intensità” del senso di agency (un’intenzione 
D, essendo il frutto di una deliberata valutazione circa i pro e i contro 
di una scelta, è tendenzialmente associata a un maggiore senso di auto-
controllo rispetto a un’intenzione M), può succedere che i rapporti di 
forza si invertano: a tal proposito, Gallagher cita un esempio riportato 
da Frankfurt (1988), che illustra come una persona dipendente da so-
stanze stupefacenti che decida di disintossicarsi (intenzione D) possa, 
nell’eventualità di una ricaduta, provare la sensazione di non essere 
del tutto padrone di sé. 

&Lz�FKH�ULPDQH�DQFRUD�IXRUL�GD�TXHVWD�DQDOLVL�q�O¶LQÀXHQ]D�HVHU-
citata dagli altri nel manifestarsi delle nostre intenzioni. Da un lato, 
tale argomento sembrerebbe poter essere esaurito dalla letteratura 
sperimentale sull’effetto della presenza di altre persone nell’esecu-
]LRQH�GL�VSHFL¿FL�WDVN��VL�JXDUGL��DG�HVHPSLR��DOOD�GLIIHUHQ]D�WUD�L�GDWL�
provenienti dagli studi sull’effetto Simon in assenza (Simon 1969) e 
in presenza di persone (Sebanz, Knoblich, Prinz 2003, Sebanz et al. 
2006), o alle indicazioni che pervengono dallo studio di soggetti sordi 
FRQ�QHJOLJHQ]D�VSD]LDOH�XQLODWHUDOH��3RL]QHU��.OLPD��%HOOXJL��������L�
TXDOL�PRVWUDQR�PROWH�PHQR�GLI¿FROWj�QHOO¶XVR�HVSUHVVLYR�GHOOD�PHWj�
di corpo coinvolta dal disturbo quando sono impegnati in interazioni 
VRFLDOPHQWH�HG�HPRWLYDPHQWH�VLJQL¿FDWLYH��'DOO¶DOWUR�ODWR��WXWWDYLD��LO�
tema della relazione fra intenzioni e ambiente – e dunque tra azione e 
interazione – richiama quello ancora dibattuto della teoria della mente. 

Intersoggettività
Per teoria della mente si intende la capacità di comprendere gli 

stati mentali degli altri – credenze, desideri, intenzioni etc. – attraverso 
l’osservazione delle loro azioni. I primi a coniare tale espressione 
furono Premack e Woodruff (1978); in seguito, venne elaborato il test 
della falsa credenza (Wimmer, Perner 1983), per stabilire quale fosse 
il range di età al di sotto del quale la teoria della mente non si manife-
stasse ancora. I risultati sperimentali suggerirono che tale soglia si ag-
girasse intorno ai 4 anni: i bambini più piccoli di quell’età, insomma, 
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non riescono ad attribuire a un soggetto una credenza diversa rispetto 
a quella che loro stessi posseggono. I sostenitori di questa visione clas-
sica sono accomunati dall’idea che l’interpretazione degli stati mentali 
degli altri – la “lettura” della loro mente – si espliciti attraverso la 
creazione di una “teoria” che spieghi perché essi hanno agito in un 
determinato modo; da qui, il nome di Teoria della Teoria (TT), ovvero 
di teoria circa la teoria della mente (Gopnik, Wellman 1994). Alla TT 
si è opposta, nel corso del tempo, un’altra ipotesi, basata invece sul 
principio che la comprensione degli stati mentali altrui avviene tra-
mite una “simulazione” interna di questi ultimi (Gallese, Goldman 
1998), e che pertanto alla lettura della mente corrisponde un utilizzo 
del nostro sistema di desideri e credenze come modello di riferimento 
per la loro interpretazione. Tale approccio prende il nome di Teoria 
della Simulazione (ST), e presuppone come fondamentale il coinvol-
gimento dei neuroni specchio nel processo di attribuzione degli stati 
mentali: secondo i suoi sostenitori, infatti, la nostra abilità di cogliere 
(di “simulare internamente”) le sfumature comportamentali dei nostri 
FRQVSHFL¿FL�GLSHQGH�GDOO¶DWWLYD]LRQH�GL�TXHO�FRPSOHVVR�GL�QHXURQL�FKH�
si attivano sia quando compiamo che quando osserviamo una certa 
azione (Gallese 2005; 2007; Goldman 2009).

Sia la TT che la ST, pur avendo costituito per lungo tempo i 
due principali modelli per spiegare il funzionamento della teoria della 
mente, non sono esenti da problemi, che Gallagher (2020) suddivide 
in diverse categorie:

• Il problema dell’inizio: sia la TT che la ST faticano a indi-
viduare quale sia il terreno a partire dal quale la nostra com-
prensione degli stati mentali altrui si sviluppa. Una delle 
risposte a questa domanda, adottata soprattutto dalla TT, è 
che il sistema di riferimento prediletto per la generazione 
delle inferenze è il senso comune, ovvero quell’insieme di 
conoscenze implicite che regolano le nostre interazioni quo-
tidiane con le altre persone. Ciò che sfugge a questa inter-
pretazione è che il senso comune da solo spesso non basta: 
esistono dei casi in cui a un medesimo gesto possono essere 
DWWULEXLWL� VLJQL¿FDWL� GLYHUVL� ������ Ê� LPSRVVLELOH�� GXQTXH��
non considerare anche le informazioni di natura contestuale 
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come facenti parte del processo di lettura della mente. 
• Il problema della diversità: tale problema è strettamente 

connesso a quello dell’inizio. La risposta della ST al que-
sito precedentemente posto, infatti, è che il background di 
conoscenze che ci permette di fornire un senso alle azioni 
altrui è rappresentato dalle nostre esperienze, le quali costi-
tuiscono il modello su cui si innesta la simulazione (ovvero, 
capisco come agisci perché anche io ho agito come te nella 
stessa situazione). L’aspetto controverso di questa solu-
zione risiede nel fatto che ciascuno di noi possiede un ba-
gaglio di esperienze diverse, ed è verosimile che reagisca 
a una medesima situazione in maniera differente rispetto a 
quanto farebbe un’altra persona. Inoltre, vi sono degli ele-
menti che possono ostacolare la lettura della mente altrui e 
che afferiscono al problema della diversità: ad esempio, uno 
studio condotto da Gutsell e Inzlicht (2010) ha dimostrato 
come l’empatia che proviamo per gli altri è condizionata 
dalla percezione della loro appartenenza o meno al nostro 
gruppo sociale. 

• La semplice obiezione fenomenologica: un problema con-
naturato soprattutto alla TT è che quest’ultima chiama 
troppo spesso in causa la nostra capacità di creare risposte 
razionali per spiegare a noi stessi i comportamenti degli 
altri. Anche alcuni sostenitori della ST (Goldman 1989; 
Currie 1995), inoltre, tendono a riferirsi alla teoria della 
mente come un’abilità che presuppone l’accesso a una si-
mulazione conscia degli stati mentali ipotizzati, una sorta 
di volontario atto di “mettersi nei panni di”. Tuttavia, la fe-
nomenologia delle nostre interazioni quotidiane suggerisce 
che, il più delle volte, noi non ricorriamo a una ricostruzione 
ULÀHVVLYD�GHL�PRWLYL�FKH�JXLGDQR�L�FRPSRUWDPHQWL�RVVHUYDWL��
ma li cogliamo semplicemente con una non problematica 
immediatezza. 

• Il problema dell’integrazione: all’obiezione fenomenolo-
gica appena sollevata corrisponde il problema di stabilire 
come sia possibile, qualora ipotizzassimo che il processo di 
ricostruzione conscia delle ragioni degli altri sia la princi-
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pale via d’accesso alla loro mente, che tale opera di esplici-
WD]LRQH�VL�LQWHJUL�DOO¶LQWHUQR�GHO�FRQWLQXR�ÀXVVR�GL�LQIRUPD-
zioni caratterizzante la nostra vita intersoggettiva. 

• Il problema dello sviluppo: se pensiamo al modo in cui 
bambini giungono alla comprensione del linguaggio, ci ren-
diamo conto di come non sia possibile supporre che essi 
ricorrano all’applicazione di una “teoria” circa le menti 
altrui; evidentemente, la conoscenza che fanno del mondo 
(stati mentali inclusi) si basa su di un coinvolgimento cor-
poreo e interattivo nella vita in gruppo. Tale forma di ap-
prendimento pragmatico dipende in gran parte dall’attività 
dei neuroni specchio: ciò gioca a favore della ST molto più 
che della TT (Gallese, Goldman 1998). 

• ,O� SUREOHPD� GHOOD� ¿Q]LRQH� H� GHO� FRQWUROOR� VWUXPHQWDOH�� D�
proposito dei neuroni specchio, è necessario puntualizzare 
che il loro ruolo cardine così come descritto da alcuni so-
VWHQLWRUL�GHOOD�67�HQWUD� LQ�FRQÀLWWR�FRQ� LO� FRQFHWWR�GL�XQD�
simulazione esplicita adottato da altri sostenitori della ST. 
Secondo questi ultimi, infatti, quando noi simuliamo uno 
VWDWR�PHQWDOH� ULFRUULDPR�R�D�XQD�¿Q]LRQH� �SHQVR�come se 
IRVVL�TXDOFXQ�DOWUR��GXQTXH�¿QJR�GL�HVVHUOR��R�D�XQ�XWLOL]]R�
strumentale del nostro sistema di credenze e desideri in 
quanto modello per la simulazione delle credenze e dei de-
sideri altrui. Tuttavia, se presupponiamo un coinvolgimento 
dei neuroni specchio, ci troviamo costretti ad abbandonare 
L�FRQFHWWL�GL�¿Q]LRQH�H�FRQWUROOR�VWUXPHQWDOH��GDO�PRPHQWR�
FKH�QRL�QRQ�³¿QJLDPR´�GL�ULFRUUHUH�DL�QHXURQL�VSHFFKLR��Qp�
decidiamo volontariamente di usarli: essi, semplicemente, 
si attivano quando osserviamo qualcuno fare qualcosa, ed 
HOLFLWDQR�XQD�ULVSRVWD�FKH�SXz�HVVHUH�GH¿QLWD�VLPXOD]LRQH��

• Il problema della corrispondenza: alla luce dei limiti in-
WULQVHFL� DOOH� QR]LRQL� GL� ¿Q]LRQH� H� FRQWUROOR� VWUXPHQWDOH��
Goldman e Sripada (2005) hanno proposto di prendere in 
considerazione il ruolo che gioca la corrispondenza (o quan-
tomeno la similarità) tra lo stato dell’osservatore e quello 
GHOO¶RVVHUYDWR�DL�¿QL�GHOOD�FRPSUHQVLRQH�FKH�LO�SULPR�GHYH�
ottenere riguardo agli stati mentali del secondo. Per chia-
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rire cosa si intende per corrispondenza, si può ad esempio 
fare riferimento a un esperimento in cui Calvo-Merino et 
al. (2005) hanno dimostrato come l’attivazione dei neuroni 
specchio sia più forte quando un ballerino di danza classica 
osserva un altro ballerino eseguire passi di danza classica 
piuttosto che di capoeira, o quando il medesimo ballerino 
osserva l’esibizione di un ballerino del suo stesso sesso 
piuttosto che di quello opposto. Tuttavia, l’argomento della 
corrispondenza non sembra funzionare sempre: se io vedo 
una persona con un’espressione arrabbiata avvicinarsi mi-
nacciosamente verso di me, non è necessario che anche io 
mi trovi nello stesso stato per comprendere che è il caso di 
allontanarmi, o di prepararmi allo scontro. In questo caso, 
dunque, potrebbe essere fuorviante parlare di corrispon-
denza, e probabilmente anche di simulazione: “possiamo 
dire che [in situazioni come questa] il mio sistema motorio 
risponde all’altro non replicando il suo stato, ma generando 
una risposta compensativa, oppositiva o di supporto. Tali 
considerazioni motivano un’interpretazione enattiva piut-
tosto che simulativa dell’attivazione dei neuroni specchio” 
(Gallagher 2020, 89, traduzione mia). 

La volontà di sostituire gli approcci costruiti attorno alla TT 
e alla ST con uno fondato su princìpi enattivi rappresenta il cuore 
dell’argomentazione di Gallagher, e si concretizza nell’istituzione 
della Teoria della Interazione (IT), che sostiene che “la comprensione 
delle altre persone è basata non su inferenze teoriche né su simula-
zioni interne, ma piuttosto su pratiche incorporate” (98, traduzione 
PLD���4XDQGR�SDUOD� GL� SUDWLFKH� ³LQFRUSRUDWH´��*DOODJKHU� VL� ULIHULVFH�
alla duplice valenza di questo aggettivo, che in inglese viene restituita 
con i termini embodied ed embedded (Kiverstein, Clark 2009; Menary 
2010): nell’ambito delle scienze cognitive, il primo indica tutto ciò 
che afferisce alla dimensione corporea, ed è pertanto utilizzato per 
designare quegli studi che determinano il grado di coinvolgimento del 
corpo nell’attività mentale (embodied cognition); il secondo termine, 
LQYHFH��LQGLFD�O¶LQÀXHQ]D�FKH�O¶DPELHQWH�HVHUFLWD�VXO�VRJJHWWR��XQ¶LQ-
ÀXHQ]D�FKH�GLSHQGH�GDO�IDWWR�FKH�RJQXQR�GL�QRL�VL�WURYD�VHPSUH�³LQ-
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corporato” o “situato” all’interno di un certo contesto (embedded o si-
tuated cognition). La proposta enattiva (o, per meglio dire, enattivista) 
si colloca a metà tra questi due approcci, dal momento che si occupa 
di analizzare i processi che emergono nell’instaurarsi di una relazione 
tra l’individuo e ciò che lo circonda tanto dal punto di vista interno al 
soggetto (ad es. come i sistemi sensoriali e percettivi regolano l’intera-
zione) quanto dal punto di vista esterno (ad es. come le caratteristiche 
dell’ambiente o le pratiche sociali e culturali regolano l’interazione).

Il primo effetto dell’applicazione della IT allo studio del rapporto 
tra il sistema mente-corpo e l’ambiente intersoggettivo è la delegittimazione 
del concetto di “lettura della mente”, fondata su due ragioni principali. 
La prima è che il termine “lettura” rimanda all’idea che l’interpretazione 
degli stati mentali altrui richieda uno sforzo cognitivo non indifferente, nonché 
XQ� FRLQYROJLPHQWR� GHL� OLYHOOL� SL�� ULÀHVVLYL� GHOOD� QRVWUD� FRVFLHQ]D��
come detto poc’anzi, tuttavia, il più delle volte la comprensione di ciò 
che gli altri desiderano o intendono fare non passa attraverso il vaglio 
di giudizi espliciti, ma si iscrive all’interno di un dinamico scambio 
di indizi corporei e percettivi che vengono colti con immediatezza e 
naturalezza. La seconda ragione è che parlare di “lettura della mente” 
implica che gli stati mentali altrui siano inosservabili, nascosti tra le 
pieghe di una psiche che si disvela solo alla luce delle nostre teorie o 
in seguito a un processo di simulazione cosciente dei suoi contenuti. 
Al contrario, Gallagher ritiene che le intenzioni siano da considerare 
osservabili, non soltanto perché intuibili senza sforzo tramite il linguaggio 
verbale e corporeo di chi le manifesta, ma anche in virtù della precocità 
con cui i bambini sviluppano la capacità di rilevarle. A tal proposito, è 
possibile fare riferimento alla distinzione fra tre livelli di complessità 
dell’intersoggettività, che corrispondono a diverse tappe ontogenetiche 
nello sviluppo della capacità di cogliere gli stati mentali altrui:

• Intersoggettività primaria: si tratta di quel complesso di abilità 
che emergono alla nascita e maturano approssimativamente 
sino al primo anno di vita del bambino. In questo periodo, 
il bambino si mostra capace di: seguire lo sguardo dell’altra 
persona e comprendere la direzione e l’oggetto a cui esso è 
ULYROWR��%DURQ�&RKHQ�������0DXUHU��%DUUHUD��������QRQFKp�
di stabilire una forma proto-comunicativa fatta di vocalizza-
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zioni e gesti sincronizzati con quelli del caregiver (Gopnik, 
Meltzoff 1997); rilevare la corrispondenza tra informazioni 
visive e uditive che veicolano un contenuto di tipo emotivo 
(Walker 1982; Hobson 1993); percepire i movimenti della 
testa, delle mani e delle altre parti del corpo come diretti a 
un determinato scopo (Senju, Johnson, Csibra 2006). Tali 
facoltà, ovviamente, non spariscono dopo il primo anno di 
vita, ma “continuano a caratterizzare i nostri incontri quo-
tidiani anche da adulti” (Gallagher 2020, 105, traduzione 
mia).

• Intersoggettività secondaria: dopo il primo anno, i bambini 
riescono a includere all’interno delle dinamiche di inte-
razione con l’altro quegli elementi del contesto con cui 
quest’ultimo ha a che fare. L’abilità più rappresentativa di 
questa nuova conquista è la cosiddetta “attenzione condivisa”, 
ovvero la capacità di rivolgere la propria attenzione al me-
desimo oggetto a cui il caregiver sta dedicando la propria, 
comprendendo cosa l’altro voglia fare con esso (Meltzoff 
������ 0HOW]RII�� %URRNV� ������ H� TXDOL� VRQR� OH� HPR]LRQL�
che tale oggetto suscita nella persona osservata (Hornik, 
Risenhoover, Gunnar 1987). Anche in questo caso, la pre-
cocità dell’acquisizione di questa forma di intersoggettività 
è semplicemente propedeutica all’utilizzo spontaneo che se 
ne farà nel corso della vita di tutti i giorni. 

• Competenze comunicative e narrative: dai 2 ai 4 anni di età il 
bambino comincia a inquadrare le proprie e le altrui azioni 
DOO¶LQWHUQR�GL�XQ�FRQWHVWR�GL�VLJQL¿FDWL�FRQGLYLVL��FKH�SHUPHWWH�GL�
costruire delle storie dotate di un senso narrativo e temporale. Per 
quanto si tratti di un processo strettamente legato all’esplo-
sione della competenza linguistica tipica di quel periodo, la 
tendenza a percepire le azioni altrui in termini di narrazione 
(ovvero qualcosa che, a partire da uno scopo, segue una 
traiettoria lineare volta a perseguirlo) non è il frutto di una 
volontaria attività di “incasellamento” linguistico e concettuale 
delle medesime, quanto l’effetto diretto e spontaneo 
della perenne esposizione a un mondo in cui a ogni azione 
corrisponde una conseguenza.   
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4XDQGR� SDUOLDPR� GL� SHUFH]LRQH� GLUHWWD� GL� LQWHQ]LRQL�� FL� ULIH-
ULDPR�GXQTXH�DOOD�QRVWUD�SURSHQVLRQH�D�FRJOLHUH�LQ�PDQLHUD�SUHULÀHVVLYD�
i nessi che legano un’azione allo scopo che si vuole raggiungere con 
essa. La letteratura sperimentale al riguardo è ricca e piena di spunti: 
DG� HVHPSLR�� JOL� VWXGL� FRQGRWWL� GD�%HFFKLR� et al. (2012; 2017) e da 
Ansuini et al. (2006; 2008) hanno dimostrato come un osservatore 
sia quasi sempre capace di intuire immediatamente quali siano le di-
verse intenzioni che guidano i movimenti di un altro soggetto anche 
quando esse si manifestano nei confronti del medesimo oggetto (ad 
es. prendere una mela per mangiarla, per offrirla a qualcuno o per sca-
gliarla) e persino quando esse sono presentate in mancanza di alcune 
informazioni contestuali. Lo stesso si può dire per la percezione delle 
emozioni: quando ci imbattiamo in un volto corrucciato o in un amico 
che spalanca le braccia e ci sorride, non abbiamo bisogno di ricorrere 
a inferenze per comprendere che siamo di fronte a un’espressione di 
preoccupazione o di felicità, né l’eventuale ignoranza circa le ragioni 
che motivano tali emozioni ne intralcia il riconoscimento. Tuttavia, 
esistono alcuni studi che mettono in questione l’idea di percezione 
diretta, sostenendo come a questo concetto vada sostituito quello di 
percezione “mediata” da fattori quali l’appartenenza a una certa cul-
tura e i pregiudizi che da essa derivano. Ad esempio, un esperimento 
condotto da Xu et al. (2009) ha dimostrato come, durante l’esposi-
zione a immagini di persone sofferenti, nei soggetti sperimentali si 
riscontrava un’attivazione di una delle aree del cervello correlate con 
la risposta empatica (la corteccia cingolata anteriore) sensibilmente 
maggiore quando le immagini riguardavano individui appartenenti al 
proprio gruppo etnico piuttosto che individui appartenenti a un altro 
gruppo etnico. 

Pur riconoscendo la fondatezza del problema rappresentato 
GDOO¶LQÀXHQ]D� GL� SUHJLXGL]L� UD]]LDOL� VXOOD� SHUFH]LRQH� GHOO¶DOWUR� LQ�
quanto umano, Gallagher (2020) nega che tale argomento possa essere 
usato per delegittimare il ruolo della percezione diretta. Per far ciò, 
egli ricorre al controesempio fornito da un esperimento simile a quello 
di Xu et al., nel quale si dimostra che soggetti caucasici tendono a 
percepire il volto di un afroamericano come più scuro di quello un 
DOWUR�FDXFDVLFR�DQFKH�TXDQGR�HVVR�q�GHOOR�VWHVVR�FRORUH��/HYLQ��%DQDML�
2006). Tale fenomeno si spiega se pensiamo che la percezione del 



Su Azione e Interazione �͗ǀĞƌƐŽ�ƵŶĂ�ŶƵŽǀĂ�ĮůŽƐŽĮĂ�ĚĞů�ƐŝƐƚĞŵĂ�ŵĞŶƚĞͲĐŽƌƉŽͲĂŵďŝĞŶƚĞ

27

colore di un volto non è mai legata soltanto alla tonalità della pelle, 
ma anche ad altri elementi – come la forma del naso, della bocca o 
degli zigomi – che associamo a un gruppo etnico piuttosto che a un 
altro per semplice regolarità statistica. La controprova di ciò è for-
QLWD�GDO� IDWWR�FKH� L� VRJJHWWL�GHOO¶HVSHULPHQWR�GL�/HYLQ�H�%DQDML��XQD�
volta informati circa la non sussistenza di una differenza di colore 
tra i volti degli afroamericani e quelli dei caucasici, continuavano a 
percepire i primi come più scuri degli altri, mostrando dunque come la 
conoscenza esplicita non abbia la stessa capacità di penetrazione della 
QRVWUD� WHQGHQ]D� DG� DI¿GDUFL� D� HOHPHQWL� GL� QDWXUD� FRQWHVWXDOH� R�PX-
tuati da precedenti esperienze. D’altronde, la IT attribuisce un ruolo 
di primo piano allo sfondo socioculturale in cui cresciamo e agiamo, 
sostenendo come esso abbia la medesima rilevanza delle strutture cor-
SRUHH�H�FHUHEUDOL�DL�¿QL�GHOOR�VYLOXSSR�GHOOH�YDULH�IRUPH�GL�LQWHUVRJJHW-
tività poc’anzi analizzate. 

Narrazioni
$OOD� OXFH�GHOOH� FRQVLGHUD]LRQL� FLUFD� O¶LQÀXHQ]D� FKH� OD� FXOWXUD�

esercita sul plasmarsi della percezione umana, occorre tornare sulla 
questione delle competenze narrative. Pur essendo uno dei correlati 
tipici del linguaggio, dal punto di vista ontogenetico esse sembrereb-
bero originare da facoltà che precedono quella linguistica, come “le 
SULPH� IRUPH� GL� PRYLPHQWL� LQWHQ]LRQDOL� SLDQL¿FDWL�� LQ� FXL� VDUj� VXF-
FHVVLYDPHQWH�SRVVLELOH�LGHQWL¿FDUH�XQD�SURJHWWXDOLWj�H�XQ�VLJQL¿FDWR�
VRFLDOH´��*DOODJKHU������������WUDGX]LRQH�PLD��YHGL�DQFKH�'HOD¿HOG�
%XWW��7UHYDUWKHQ��������/D�SUHFRFLWj�QHOO¶HPHUJHUH�GL�TXHVWD�WHQGHQ]D�
a vedere i propri e gli altrui gesti in termini narrativi farebbe pensare a 
una fondamentale funzione adattiva delle competenze narrative; in ef-
fetti, è stato dimostrato come il coinvolgimento dei bambini in scambi 
interattivi presentati sotto forma di storie favorisca non soltanto la loro 
capacità di discernere quali azioni e quali aspettative circa il com-
portamento degli altri siano appropriate in certe situazioni (Gallagher, 
Hutto 2008), ma anche l’attivazione di meccanismi inconsci respon-
sabili della risposta imitativa ed emotiva (Currie 2007). Tali osser-
vazioni rappresentano il cuore della cosiddetta ipotesi della pratica 
narrativa (Hutto, 2007; 2008; Gallagher, Hutto 2008), secondo cui 
l’inserimento all’interno di un ambiente in cui le storie hanno una 
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presenza pervasiva struttura la nostra esperienza del mondo sociale, 
permettendoci di cogliere il senso intenzionale delle azioni in quanto 
gesti rivolti a perseguire un determinato scopo in un determinato con-
testo. 

L’approccio formalizzato da questa teoria, oltre a fornire una 
valida spiegazione del motivo per cui le competenze narrative si ma-
nifesterebbero così presto nel corso dello sviluppo, consente anche di 
sgombrare il campo dalle implicazioni della TT, per la quale la com-
prensione degli stati mentali altrui passa attraverso l’applicazione di 
conoscenze mutuate dal senso comune. Nella prospettiva dell’ipotesi 
della pratica narrativa, così come in quella della IT, sono le compe-
tenze narrative a fornirci un’interpretazione delle azioni e delle in-
tenzioni degli altri, mentre la psicologia del senso comune interviene 
soltanto in quei casi in cui i comportamenti degli altri deviano dalla 
norma (vedi Gallagher 2020, 169). Allo stesso tempo, l’ipotesi della 
pratica narrativa contraddice alcuni princìpi della ST, come quello se-
condo cui il processo empatico scaturirebbe da una rappresentazione 
interna (una simulazione) dello stato emotivo in cui si trova un’altra 
persona, che favorirebbe a propria volta l’emergere di un senso di con-
divisione dell’emozione vissuta. A tale visione, l’ipotesi della pratica 
narrativa ne oppone una che descrive l’empatia come strettamente 
legata alla possibilità di collocare lo stato in cui si trova la persona os-
servata entro un quadro narrativo (Slovic 2007; Small, Loewenstein,  
Slovic 2007): è solo attraverso la conoscenza della storia di chi mi 
trovo di fronte e delle ragioni che hanno causato le sue emozioni che 
posso provare vera e propria empatia, e non una semplice forma di 
“contagio” emotivo.

Il fatto che le storie delle persone siano parte integrante del pro-
cesso che ci porta a empatizzare con esse è un’arma a doppio taglio. 
Diversi studi hanno dimostrato come sia molto più facile elicitare 
un comportamento altruistico (ad es. una donazione monetaria) co-
VWUXHQGR�GHOOH�QDUUD]LRQL�HPRWLYDPHQWH�VLJQL¿FDWLYH�ULIHULWH�D�VLQJROL�
individui piuttosto che presentando dati statistici che coinvolgono 
una maggiore quantità di persone (Small, Loewenstein 2003; Small, 
Loewenstein, Slovic 2007). Anche l’esperienza di tutti i giorni ci in-
segna che il miglior modo per sensibilizzare le masse ai problemi che 
DIÀLJJRQR�LO�SLDQHWD�VLD�TXHOOR�GL�ULFRUUHUH�D�VWRULH�H�LPPDJLQL�SRWHQWL��
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piuttosto che ai freddi numeri. È alla luce di ciò che Gallagher invita 
a un ripensamento critico delle categorie con cui sono state tradizio-
nalmente studiate questioni quali il senso di comunità, il razzismo, la 
giustizia sociale e l’altruismo. Per quanto in certi casi possa far paura 
ammetterlo, l’uomo è un animale linguistico, che non può fare a meno 
di servirsi delle storie per dare un senso agli eventi che accadono at-
torno a sé e per spronare se stesso e gli altri all’azione; si tratta di una 
necessità connaturata alla specie, radicata talmente a fondo nella sua 
¿ORJHQHVL�GD�HPHUJHUH�FRQ�SUHSRWHQ]D�VLQ�GDOOH�SULPH�IDVL�GHOOR�VYL-
OXSSR�RQWRJHQHWLFR��5LFRQRVFHUH�TXHVWR�VLJQL¿FD�DYHUH�XQR�VWUXPHQWR�
fondamentale non soltanto per interpretare lo spettro di comporta-
menti umani che va dalla più solidale cooperazione alla più feroce 
FRPSHWL]LRQH��PD�DQFKH�SHU�DXPHQWDUH�O¶LQFLVLYLWj�H�O¶HI¿FDFLD�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�VFLHQWL¿FD�H�¿ORVR¿FD�
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